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MILANO 
SETTE

Lunedì 24 ottobre al Piccolo Teatro parte la seconda serie dei Dialoghi

l tema della seconda serie dei
Dialoghi di vita buona è
«Naturale e Artificiale nell’e-

sperienza umana». Il primo e-
vento, lunedì 24 ottobre alle
20.30 al Piccolo Teatro Studio
Melato (via Rivoli 6, Milano),
ha per titolo «Digitalizzare la vi-
ta: l’esistenza calcolata», ana-
lizzando il significato di natu-
rale e artificiale in tre mondi: la
ricerca scientifica, l’educazione
e la cura, la riflessione filosofi-
ca.
I protagonisti saranno il gior-
nalista Ferruccio de Bortoli;
Giuseppe Testa, scienziato del-
l’Università degli studi di Mila-
no e Ieo; Susanna Mantovani,
pedagogista dell’Università di
Milano Bicocca; Silvano Petro-
sino, filosofo dell’Università cat-
tolica. L’incontro sarà diviso in
due parti. Nella prima gli ospi-
ti presenteranno brevemente le
loro tesi; nella seconda si con-
fronteranno in un dibattito mo-
derato da Elisabetta Soglio, gior-
nalista del Corriere della sera. 
Seguiranno le parole e le can-
zoni di Omar Pedrini in dialo-
go con Pietro Galeotti, oltre a
momenti di teatro e di cinema.
Milano Sette anticipa alcuni con-
tenuti della serata.

I

DI GIUSEPPE TESTA * 

razie a uno sguardo molecolare
che non è mai stato così
profondo, le scienze della vita

(medicina e biologia) costituiscono
oggi il territorio in cui è più grande il
potere non solo di capire la condizione
umana, ma anche di intervenirci.
L’aspetto caratterizzante del nostro
tempo mi sembra essere quello della
digitalizzazione del vivente. Sentiamo
dire sempre con maggiore frequenza che siamo
immersi in un mondo digitale. Quello su cui si
riflette meno però è che questa digitalizzazione si
sia ormai approfondita fin nella nostra biologia,
a partire dal Dna, il nostro genoma, con cui ci
rapportiamo sempre di più come ad un testo.
Sempre di più, noi capiamo la vita come testo e
questo sta diventando sempre più vero per tutti i
livelli di organizzazione della nostra biologia. I
nostri tessuti, i nostri organi, il fatto stesso che
pensiamo di poter stampare tessuti in 3D a
partire dalle cellule staminali, che possiamo
prendere cellule dalla nostra pelle e
riprogrammarle in altri tipi di cellule e tessuti, ci
pone ormai al centro di un mondo in cui parti di
noi (e non solo dati ma proprio parti viventi
della nostra biologia) hanno una serie di vite
parallele. Siamo dunque al centro di un mondo

di frammenti digitalizzati del nostro
corpo e della nostra biografia, che si
vanno ad integrare con il mondo di
relazioni sociali anch’esse sempre più
digitali in cui siamo immersi. In questo
ambito, uno degli aspetti più salienti è
la possibilità - che non a caso è al
centro del dibattito etico-politico in
tutto il mondo - di riscrivere il Dna
non solo per scopi medici in un
determinato individuo, ma anche per
le generazioni future. Nel momento in

cui il nostro potere di scrivere sul Dna e nel Dna
si fa tanto profondo, dobbiamo chiederci quindi
quale è l’idea di buona vita che vogliamo scrivere
e soprattutto chi la deve scrivere. In questo, il
confine tra naturale e artificiale non ci aiuta tanto
come punto di partenza, quanto come punto di
arrivo, invitando cioè un cambio di prospettiva
che ci porti a chiedere, storicamente, come una
determinata società, inclusa la nostra, arrivi a
definire che cosa è naturale e che cosa è artificiale.
Dobbiamo cogliere quindi l’opportunità di
discutere insieme l’emancipazione non solo
dell’individuo, ma anche della collettività e quale
idea di vita buona vogliamo perseguire nel
momento in cui questa vita buona possiamo
forse – e addirittura - scriverla nel Dna.

* Scienziato,
Università degli Studi di Milano e Ieo

G

a serata dei Dialoghi
di vita buona sarà
divisa in due parti.

Nella prima gli ospiti
presenteranno brevemente
le loro tesi, introdotti 
da Ferruccio De Bortoli, 
che è anche membro 
del Comitato scientifico 
dei Dialoghi. Nella
seconda i protagonisti
parteciperanno ad un
dibattito moderato da
Elisabetta Soglio,
giornalista del Corriere della
Sera. Omar Pedrini in
dialogo con Pietro Galeotti
racconterà, attraverso le sue
canzoni, come la malattia
può essere vita buona.

L

Le relazioni, il dibattito
e una testimonianza

Verso una vita artificiale?

Testa.A chi il potere di riscrivere il Dna?

DI SUSANNA MANTOVANI * 

rovare equilibri tra il
naturale e digitale nello
sviluppo dei bambini e dei

ragazzi è complesso e difficile.
Nella loro vita, le esperienze
digitali e l’uso di strumenti
tecnologici sono diffusissimi. In
tutta la nostra vita il confine tra
naturale e artificiale è labile, ma
in particolare in ambito
educativo, dove tutto è mediato
da relazioni
e da ele-
menti
culturali. 
Per chi
riflette
sull’edu-
cazione e
per chi ha
responsa-
bilità
educative
(come i
genitori e gli
insegnanti), il mondo digitale,
che ha avuto irruzione
rapidissima nella nostra esistenza
e in quella dei bambini e dei
giovani, se per loro è facilmente
fruibile e naturale, rimane
estraneo alla maggioranza degli
adulti. C’è paura e timore su
come orientare apprendimenti
relazionali e culturali all’interno
di questo sistema. La paura è un
dato dominante dell’adulto. Per
dare regole, per sostenere
bambini e ragazzi, è invece
necessaria sicurezza e
autorevolezza, che viene da una
posizione forte e non spaventata
dell’adulto. Occorre, quindi, un
richiamo forte alla
responsabilità, per equilibrare
l’esperienza dei bambini e dei
ragazzi, prendendo atto della
grande ricchezza che questi
strumenti danno allo sviluppo
della conoscenza e della
socializzazione, ma anche
consapevoli del fatto che
tendono a polarizzare la loro
attenzione, quindi ad escludere
altre relazioni, altri linguaggi,
altre esperienze.

* Pedagogista, 
Università degli Studi 

di Milano-Bicocca 

T

Mantovani.
Educare
senza paura

DI SILVANO PETROSINO * 

argomento, trattato durante il
prossimo appuntamento dei
Dialoghi di vita buona, è molto

importante in questo momento perché
si parlerà della vita. Su questo tema
non c’è nessuno che può pretendere di
avere un sapere chiaro e esauriente. Le
scoperte scientifiche sono talmente
tumultuose, gli interessi economici
talmente ampi, che è quasi impossibile
che ci sia qualcuno che possa
pretendere di
fare il punto su
questo tema. Il
mio intervento
servirà a
collaborare a
istruire la pratica
sul tema. Per
prima cosa va
detto che di
fronte a questo
argomento c’è
un forte tasso di
«non sapere». In
seconda battuta, di fronte a questi temi
bisogna accettare varie forme di
razionalità e anche che il sapere venga
interrogato dalla tradizione sapienziale:
dai filosofi, dai poeti e dagli uomini
religiosi. Sono convinto che ogni
istituzione, che ha come oggetto la vita,
che si occupa di manipolazione della
vita, dovrebbe contenere al suo interno
soggetti che provengono dalla
tradizione sapienziale. Un altro punto
oggetto della mia analisi, sarà che
bisogna fare di tutto per non separare il
tema della vita da quello della
sessualità. La vita non va ridotta ad un
oggetto neutro nelle mani di soggetti
che pensano e credono di poter
controllare tutta la scena. La sessualità
ha moltissimo da dire, non soltanto
rispetto alla vita umana o alla vita che
si trasmette per via sessuale. La
sessualità umana introduce parole e
modi di pensiero che possono essere
utili per affrontare il tema della vita in
quanto tale. Infine, non dobbiamo
lasciare in mano il tema delle vita agli
interessi economici. Il business del
futuro sarà la vita stessa, saranno gli
organi, gli embrioni. A questo livello
deve esserci una resistenza globale, per
non far diventare la vita un business».

* Filosofo,
Università Cattolica

del Sacro Cuore 

’L

Petrosino.
La sessualità
resta centrale

Un videoclip di presentazione
ul sito dedicato www.dialoghidivita-
buona.it sono on line un videoclip di

presentazione dell’appuntamento del 24
ottobre al Piccolo Teatro Studio Melato e
tre filmati in cui i relatori Giuseppe Testa,
Susanna Mantovani e Silvano Petrosino
anticipano il nucleo centrale degli inter-
venti che svolgeranno quella sera. 

S

sito dedicato

Si può seguire
su social e media

nche senza essere fisicamente pre-
senti al Piccolo Teatro Studio Me-
lato, il confronto sulla serata del

24 ottobre è già possibile via web. Per
proporre contenuti occorre scrivere a
partecipa@dialoghidivitabuona.it. È at-
tivo l’account di Twitter @dialoghivb.
Sono attivi anche Facebook/Dialoghi
di vita buona, Google+/Dialoghi di Vi-
ta Buona, Instagram/Dialoghi Di Vita
Buona e il canale youtube.com/Dialo-
ghi di vita buona, che si possono se-
guire, commentare e condividere. Testi
integrali, cronache, interviste, immagi-
ni e filmati dell’evento del 24 ottobre
saranno on line nei giorni successivi su
www.chiesadimilano.it e www.dialo-
ghidivitabuona.it

A

attiva una e-mail

Il Piccolo Teatro Studio Melato di Milano ospita i Dialoghi di vita buona

Giuseppe Testa

Mantovani Silvano Petrosino

vocabolario della vita quotidiana

Vedere
tra prudenza e inconcludenza
DI MARIO DELPINI

Gianguido è lo specialista del «vedremo». Quando gli hanno proposto di im-
pegnarsi come educatore degli adolescenti, rispose: «Sì, mi piacerebbe. Ma ci
devo pensare. Vedremo». Quando, visto che, si potrebbe dire, abitava in ora-
torio, gli hanno proposto - anni fa - di prendere in considerazione la propo-
sta di entrare in Seminario, rispose: «Non lo escludo. Vedremo». La Giulia
che, con una dichiarazione frutto di chi sa quanti pensieri e sogni, propose a
Gianguido di cominciare a frequentarsi, si sentì gelare e ferire alla sua rispo-
sta: «Sì, anche a me piaci. Vedremo». La Giulia, per quello che ne so, adesso è
sposata e aspetta il secondo figlio, mentre Gianguido è ancora nel suo «ve-
dremo».
Il fatto è che Gianguido è bravo, parla bene, è gentile, informato. Il suo lavo-
ro di insegnante lo fa bene. Non manca a nessun momento importante della
comunità. Perciò è stato ovvio che fosse eletto nel Consiglio pastorale della
comunità e che ne diventasse il segretario operativo. Adesso però sono
quasi pentiti. Se si tratta di decidere come dar vita e organizzare un incon-
tro, Gianguido ascolta tutti i pareri e poi conclude: «Vedremo». Per la com-
posizione del gruppo dei lettori, raccolse tutte le proposte e si impegnò
con una dichiarazione solenne: «Vedremo»!
Nessuno di preciso sa che cosa debba vedere Gianguido. Certo che per la
vita e per la comunità la prudenza è una virtù, l’inconcludenza un difetto.

Porlezza e Magenta
attendono Scola

Tratta e prostituzione 
Convegno Caritas

Corti neo-cardinale:
reazioni e commenti
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Dialoghi di vita buona ripartono,
con l’intenzione di aiutare, la Mi-
lano che si vede sempre più nei

panni della metropoli europea, a tro-
vare occasioni per ragionare sulle que-
stioni che decidono il nostro futuro.
Non ha senso dividersi in modo pre-
giudiziale, senza aver ascoltato le ra-
gioni dell’altro: solo da un confron-
to reale e profondo può nascere quel-
la stima che fa da base ad ogni lega-
me sociale.
Lo scorso anno ci eravamo cimenta-
ti con la tematica dei confini, affron-
tando la questione delle migrazioni
e la sfida che rappresenta per l’Euro-
pa. In questo secondo anno i Dialo-
ghi assumono come filo conduttore
il tema della tecnica e l’influsso che
ha nella vita umana. Da qui il titolo
complessivo: Naturale/Artificiale.
L’esperienza diretta ci mostra come
le invenzioni tecnologiche stanno tra-
sformando la
nostra vita.
L’impressione
che ne traia-
mo è che tra
naturale e ar-
tificiale gli
spazi di conti-
guità siano
sempre più ri-
dotti. Si respi-
ra un clima di
contrapposi-
zione e una
voglia di supremazia: la natura deve
essere superata.
Vogliamo il superuomo. Il mondo
della ricerca ci insegna che i confini
tra naturale e artificiale si vanno
confondendo, facendo nascere la pos-
sibilità di un potere di manipolazio-
ne inimmaginabile. Nello scenario
nuovo che si va delineando, domi-
nato dalla tecnica e dalle scoperte
scientifiche, come ritrovare lo spazio
dei valori fondanti la nostra vita?
Naturale/Artificiale. Il dominio as-
sunto dal secondo termine permette
all’essere umano di potenziare il suo
desiderio. Più di un pensatore legge
nello sviluppo della tecnologia il ri-
flesso assunto dal nostro desiderio
mai sopito di immortalità. Come leg-
gere e comprendere i mutamenti che
un simile modo di pensare genera
sulla comprensione che l’uomo ha di
sé? I Dialoghi sono un ottimo spazio
per istruire il dibattito su mutamen-
ti così grossi e al tempo stesso basi-
lari per la costruzione della gramma-
tica di comprensione della vita uma-
na.
Naturale/Artificiale. Il mondo della
cura, in tutte le sue dimensioni e in
tutti i suoi significati (educativo, me-
dico, istituzionale, religioso), è uno
dei luoghi più coinvolti e toccati dal-
le trasformazioni in atto. Come ride-
clinare il concetto di potere, quale
contenuto dargli, quali buone prati-
che mostrare: anche questo è uno de-
gli obiettivi dei Dialoghi.
Naturale/Artificiale. La tecnica si pre-
senta oggi come un buon surrogato
di ciò che era l’esperienza religiosa.
Oggi ci si affida alla tecnica, convin-
ti della sua onnipotenza. Le religioni
non possono non sentirsi sollecitate.
Per noi cristiani la sfida è lanciata: in
questo mondo dominato dalla tec-
nologia occorre essere capaci di ren-
dere ragione della nostra fede nel Dio
di Gesù Cristo, testimoniando che l’a-
more è un «superparadigma» capace
di battere il paradigma del superuo-
mo: anche questo è sicuramente uno
degli scopi dei Dialoghi di vita buo-
na, che ci permette di comprendere
l’utilità di un simile strumento per la
costruzione di una Milano veramen-
te metropoli d’Europa.

* Vicario episcopale per la Cultu-
ra, la carità, la missione e l’azione

sociale della Diocesi di Milano

I

E D I T O R I A L E

RITROVARE
I NOSTRI VALORI

FONDANTI

LUCA BRESSAN *

Ingresso gratuito
con prenotazione

a se-
rata
del

24 ot-
tobre al
Piccolo
Teatro
Studio
Melato è
a ingresso
gratuito,
fino a
esaurimento dei posti disponibili. 
Per prenotare un posto è però
necessario inviare una e-mail
all’indirizzo comunicazione@
piccoloteatromilano.it oppure si
può telefonare al numero
02.72333301.

L

Ferruccio De Bortoli

Omar Pedrini


